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dal 15 al 21 Novembre 2020 

XXXIII Settimana del Tempo Ordinario
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Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, 

sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto…
VANGELO DEL GIORNO

COMMENTO

PREGHIERA

IMPEGNO

Domenica, 15 Novembre 2020

Liturgia della Parola Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1Ts 5,1-6; Mt 25,14-30
la parola del signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”.
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 

…è meditata

Rieccoci con una nuova parabola del Rabbì. Per capirla fino in fondo è necessario chiarire alcune immagini, prima fra tutte quella del talento. Si tratta di una moneta dei tempi di Gesù che poteva pesare anche trentasei chilogrammi e il suo valore era di circa seimila denari. Calcolando che un denaro era la paga quotidiana di un operaio dei tempi di Gesù, un talento corrispondeva a circa diciassette anni di retribuzione! Pazzesco! Ve l'immaginate la faccia degli ascoltatori? Molti di loro, probabilmente, non avevano mai visto tanti soldi in una volta sola...

Come spesso capita nelle parabole, Gesù sfrutta queste esagerazioni per far capire che non sta dando lezioni per un master di economia, ma che vuole portare la nostra attenzione su altro. Altro, come la nostra percezione della responsabilità che ci è affidata.

Altro, come il nostro modo di stare davanti a Dio. A questo punto guardiamo da vicino i tre uomini della parabola. I primi due sono coraggiosi, generosi, concreti; riconoscono la grande fiducia del padrone che gli ha affidato tutta quella ricchezza e si giocano (ma non si dice come!) per raddoppiare quello che hanno ricevuto. Il terzo, invece, sotterra tutto. Vive nel terrore. Si accontenta di restituire il talento conservato. Ciò che fa la differenza tra i primi due e il terzo è la paura, e forse anche - come qualcuno dice - la pigrizia. Quante delle nostre comunità vivono così, come questo servo che si accontenta, frenate dalla paura, ripetitive e pigre! Quanti cristiani confondono l'umiltà con l'elegante rifiuto delle proprie responsabilità e sotterrano il tesoro prezioso che è stato dato loro in dono. Tutta questa paura che frena e rende ripetitiva e dimissionaria la nostra vita cristiana, dipende anche - o soprattutto? - dall'idea di Dio che custodiamo nel cuore. Che idea del padrone avevano i primi due servi e che idea, invece, aveva il terzo? Che idea ho io di Dio e che idea, invece, mi propone il Rabbì di Nazareth? Questo è il centro. Non solo della parabola, ma del Vangelo.
Trovo ancora molti cristiani che pensano a Dio come a un ragioniere spietato che ci registra in partita doppia; o come a un poliziotto sadico che si diverte a staccare multe salate per ogni nostra infrazione; o come a un enorme "devotimetro" che fa piovere dal cielo favori e preferenze in base ai meriti acquisiti sul campo di battaglia. Questo è un incubo, non è il Dio rivelato da Gesù di Nazareth.

Il Dio di Gesù è quel Padre appassionato che si fida di noi - ...affare raro di questi tempi! - e ci affida un tesoro prezioso senza nemmeno chiedere un colloquio informativo e senza rimanere a controllare. Se ne va. Si fida. Ci tratta da adulti. Spetta a noi decidere che fare di questo dono. Scoprirci figli e metterci in gioco nell'amore, o rimanere all'ombra dei nostri fantasmi e deprimerci mentre ci scaviamo la fossa per sotterrare l'amore... 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

----------------------------------------------
Quel talento, quei talenti, sono la vita, non quella astratta ma quella concreta, di tutti i giorni, fatta del rapporto tra noi e il mondo. Tutto ciò è consegnato alla responsabilità di ognuno perché lo faccia fruttare. E a ciascuno è dato secondo le sue capacità. Questo vuol dire che non c'è uguale misura di vita per tutti, ma anche che nessuno è incapace di far fruttare la vita che ha; nessuno può avanzare scuse (la mentalità, il carattere, la stessa malattia e l'indebolimento...) per sottrarsi alla responsabilità di impiegare la propria vita facendola fruttare don bruno maggioni

 …è pregata

O Padre, che affidi alle mani dell’uomo tutti i beni della creazione e della grazia, fa’ che la nostra buona volontà moltiplichi i frutti della tua provvidenza; rendici sempre operosi e vigilanti in attesa del tuo giorno, nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, e così entrare nella gioia del tuo regno.
…mi impegna

Il regno dei cieli inizia quando ognuno di noi, piccolo o grande che sia, forte o debole che sia, non si chiude nella grettezza del ripiegamento su se stesso, ma si apre alla vita, all'impegno per cambiare il proprio cuore, al desiderio operoso che la vita dei più deboli sia sollevata, che questo nostro mondo sia più vicino al Vangelo. 
Lunedì, 16 Novembre 2020

Liturgia della Parola Ap 1,1-4;2,1-5; Sal 1; Lc 18,35-43
la parola del signore

…è ascoltata

Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio. 

…è meditata

 “Cosa vuoi che io faccia per te?”. A prima vista la domanda sembra del tutto retorica, quasi oziosa. Cosa potrà mai volere un cieco che a gran voce chiede che Gesù si accorga di lui e si muova a compassione? A ben pensarci però ci rendiamo conto di trovarsi di fronte a qualcosa di insolito. In genere Gesù non domanda mai a coloro che si rivolgono a Lui il motivo o l’oggetto della loro richiesta. O è Gesù che prende l’iniziativa, o è Lui che intuisce, o gli basta la generica richiesta di aiuto. A Gerico, invece, di fronte a questo cieco, che da altre fonti sappiamo chiamarsi Bartimeo, Gesù pone una domanda: “Cosa vuoi che io faccia per te?”. Questa domanda assume un valore universale. Incontrando l’umanità, Gesù non viene con un programma già bell’e fatto, predisposto a tavolino, messo insieme a priori. Gesù con umiltà si mette in ascolto dei nostri bisogni: “Di cosa hai bisogno?”; “Cosa posso fare per te?”. Credo che tutti dovremmo imparare da questo atteggiamento di Gesù. Spesso abbiamo l’arroganza di credere che noi sappiamo già molto bene ciò di cui gli altri hanno bisogno. Una maggiore adesione allo stile di Gesù, richiederebbe che si avesse sempre sulle labbra l’imprescindibile domanda: “Cosa vuoi che io faccia per te?”.
----------------------------------------------
Gesù si ferma e con cortesia lo guarisce, gli ridona luce... Il cieco è davvero l'immagine efficace del cercatore di Dio: una volta recuperata la vista diventa discepolo - segue Gesù - e loda Dio. Molte volte, amici che da adulti si sono avvicinati alla fede, magari cambiando radicalmente la loro vita, mi descrivono la conversione dicendo che è come abitare in una stanza buia: ti ci abitui, impari a camminarci dentro, a riconoscere gli ostacoli, poi d'improvviso, qualcuno apre le imposte e la luce invade la stanza... Sì, la fede, è davvero acquistare una luce diversa, un aprire lo sguardo interiore. 

Paolo Curtaz
…è pregata

Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi! 

…mi impegna

Mi metterò in ascolto dei bisogni dell’altro, per dargli ciò che chiede, non ciò che voglio.
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 Martedì, 17 Novembre 2020

Sant’Elisabetta di Ungheria, regina - Presburgo, Bratislava, 1207 - Marburgo, Germania, 17 novembre 1231

Figlia di Andrea, re d'Ungheria e di Gertrude, nobildonna di Merano, ebbe una vita breve. Nata nel 1207, fu promessa in moglie a Ludovico figlio ed erede del sovrano di Turingia. Sposa a quattordici anni, madre a quindici, restò vedova a 20. Il marito, Ludovico IV morì ad Otranto in attesa di imbarcarsi con Federico II per la crociata in Terra Santa. Elisabetta aveva tre figli. Dopo il primogenito Ermanno vennero al mondo due bambine: Sofia e Gertrude, quest'ultima data alla luce già orfana di padre. Alla morte del marito, Elisabetta si ritirò a Eisenach, poi nel castello di Pottenstein per scegliere infine come dimora una modesta casa di Marburgo dove fece edificare a proprie spese un ospedale, riducendosi in povertà. Iscrittasi al terz'ordine francescano, offrì tutta se stessa agli ultimi, visitando gli ammalati due volte al giorno, facendosi mendicante e attribuendosi sempre le mansioni più umili. La sua scelta di povertà scatenò la rabbia dei cognati che arrivarono a privarla dei figli. Morì a Marburgo, in Germania il 17 novembre 1231. È stata canonizzata da papa Gregorio IX nel 1235.

O Dio, che a sant’Elisabetta hai dato la grazia
di riconoscere e onorare Cristo nei poveri,
concedi anche a noi, per sua intercessione, di servire con instancabile carità
coloro che si trovano nella sofferenza e nel bisogno
Liturgia della Parola Ap 3,1-6.14-22; Sal 14; Lc 19,1-10
la parola del signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

…è meditata

Collaborazionista con il dominatore romano, esattore delle tasse per conto di Roma, scaltro faccendiere, instancabile nel perseguire il proprio interesse, accumulatore di denaro, temuto e disprezzato dai suoi stessi concittadini, messo al bando ed evitato come un appestato da scribi e farisei. Questo era Zaccheo. Non era tipo da perder tempo appresso ai predicatori. Ben altri erano i suoi interessi. Ma di Gesù aveva sentito dire cose che lo incuriosivano. La gente diceva che nessuno mai aveva parlato come lui; nessuno aveva mai osato quello che osava questo Galileo che passava beneficando tutti ed era potente in parole e in opere. Osava frequentare pubblicani, prostitute e peccatori e non disdegnava di mangiare con loro. E no! Uno così Zaccheo non poteva perderselo, doveva vederlo, ascoltarlo, almeno da lontano. Quando Gesù passa per Gerico, Zaccheo non ci pensa due volte a salire su una pianta di sicomòro. D’altronde lui era abituato a vedere il mondo e gli uomini dall’alto in basso. È bello che il Vangelo annoti che non è Zaccheo a vedere Gesù, ma Gesù a vedere lui alzando lo sguardo. Zaccheo è spiazzato: voleva vedere e invece è stato visto, voleva guardare, invece è stato guardato. È stato colto di sorpresa. Si è sentito lo sguardo di Gesù addosso e non era indagatore, né sprezzante, non era lo sguardo di chi giudica e condanna. Era uno sguardo amico, affabile. Negli occhi di Gesù, Zaccheo poteva leggere: “So bene chi sei” e nello stesso istante le sue orecchie udivano: “Zaccheo scendi perché oggi devo fermarmi a casa tua”. “So chi sei e voglio stare con te”. È una mano tesa, è offerta di amicizia, è desiderio di condivisione, è dono di salvezza. Zaccheo si sente amato, forse per la prima volta in vita sua. Si sente amato nonostante tutto, a prescindere. Aveva fatto l’abitudine a sopportare il disprezzo degli altri, il giudizio, era abituato a vivere tra gente che faceva di tutto per evitarlo e nessuno, se non quelli come lui, avrebbe mai messo piede in casa sua, men che meno un rabbi. L’incontro con Gesù gli stravolge la vita. D’un tratto si rende conto che la vera vita è tutt’altro da quella che sta vivendo lui, e cambia registro: “Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Nessuno glielo aveva chiesto, ma gli è bastato sentirsi amato; gli è bastato sentirsi perdonato, gli è bastato sapere che i suoi debiti gli erano stati condonati da Dio; gli è bastato sperimentare che Dio gli riversava in grembo una misura traboccante di bene, e dunque non poteva far altro. Dio ha trovato un figlio disperso. Zaccheo ha ritrovato se stesso.
----------------------------------------------
Il cristianesimo, là dove è vero, diventa sempre un arsenale di gioia!
Chesterton
…è pregata

Signore, vieni nella nostra casa e fermati oggi, sarà una festa e una salvezza per noi, e cambieremo vita. 

…mi impegna

Quel "scendi subito" ci dà una scrollata. Scendi, dunque, anche tu! Abbi il coraggio di ricominciare, prendi le distanze dal tuo passato, restituisci il maltolto alla vita, alla tua vita e a quella degli altri, e accogli il Signore pieno di gioia. Ma, prima ancora, chiediti: dove sei in questo momento? Sul sicomoro dell'inquieto desiderio di vedere Gesù, ma ancora lontano dall'accoglierlo? Oppure la salvezza è già entrata nella tua casa? E se è entrata, in che misura ti stai impegnando a restituire quanto hai frodato in termini di amore, onestà, limpidezza...?
Mercoledì, 18 Novembre 2020

Liturgia della Parola Ap 4,1-11; Sal 150; Lc 19,11-28
la parola del signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il Regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: a chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.

…è meditata

Si avvicina per Gesù il tempo della passione, morte e risurrezione e anche il tempo in cui i discepoli non lo vedranno più. Lui deve compiere un viaggio "in un paese lontano" e nel frattempo i discepoli devono impegnarsi ad operare per il Regno: è tempo di impegno personale, di sforzo e di lavoro. Ad ognuno di noi sono stati consegnati dei talenti da gestire in vista del regno: a chi più, a chi meno. E' un gran segno di fiducia che Dio ci dona ma è anche una sfida a impiegare i talenti non dimenticando che si tratta di doni gratuiti che il Signore ci da. Come i servi della parabola, noi saremo chiamati in giudizio su come abbiamo lavorato con quello che abbiamo ricevuto. Il Regno che Gesù ha inaugurato è ora affidato al nostro impegno, al buon uso delle risorse umane e di grazia che non ci sono lesinate, ma che devono essere trafficate intelligentemente e solertemente. La responsabilità di far maturare il Regno verso la sua pienezza va assunta con estrema serietà. Questo vuol dirci la parabola con immagini estremamente crude. No, non possiamo ridurre la nostra adesione a Cristo a qualche pratica buona, a una vita che, tutto sommato, si mantiene nell’ambito dei buoni costumi.
Dio vuol vedere il nostro impegno instancabile, coraggioso, un impegno pieno di fiducia e di slancio, pronto a fare qualunque cosa purché avanzi il regno nel mondo. Dobbiamo farlo qui, dove viviamo, dove lavoriamo, dove studiamo, giorno per giorno, impegnando, con pace, tutto ciò che siamo e abbiamo. Gesù ha spiegato con questa parabola qual è lo stile d'attesa del Regno.
----------------------------------------------
Prenditi a cuore gli affanni, le esigenze di chi ti sta vicino. Regala agli altri la luce che non hai, la forza che non possiedi, la speranza che senti vacillare in te, la fiducia di cui sei privo. Illuminali dal tuo buio. Arricchiscili con la tua povertà.       Alessandro Manzoni

 …è pregata

O Dio, creatore del cielo e della terra, che hai fatto l'uomo a tua immagine, fa’ che, riconoscenti per la vita che abbiamo ricevuto e per i doni di cui l'hai arricchita, portiamo frutti abbondanti per la nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore. Amen.

…mi impegna

“Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dovremmo chiederci: “Se non regna il Signore, chi regnerà su di noi”. Se non operiamo per la vita eterna vale la pena affannarci tanto per il breve tempo che ci è dato di vivere in questo mondo? Quando perdiamo di vista l’eternità tutto ci diventa angusto e povero, tutto diventa difficile da vivere e da sopportare. Se alle nostre azioni quotidiane non diamo delle finalità che trascendano quelli più immediati, è facile che ci possa capitare di mettere sotto terra il nostro prezioso talento o nascondere nel fazzoletto la nostra unica mina. 

Giovedì, 19 Novembre 2020

Liturgia della Parola  Ap 5,1-10; Sal 149; Lc 19,41-44
la parola del signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

…è meditata

Quanto Gesù dovesse amare Gerusalemme è facile da comprendere. La città santa era la gioia di ogni pio israelita, era la meta agognata del pellegrinaggio annuale. In essa venivano poste tutte le speranze dei giusti. Era la città scelta da Dio per porre in essa la sua dimora tra gli uomini. Il suo nome è sulla bocca di tutti i profeti che la cantano come una sposa, come l’Amata, come il luogo del banchetto universale che Dio imbandisce per tutti i popoli. Eppure è la città più volte riprovata dai profeti, sferzata per la sua infedeltà, per la sua idolatria; castigata da Dio perché amata di un amore geloso. La città di Davide era nel cuore di ogni credente, era una città da sogno continuamente sognata, era oggetto di desiderio: “Quale gioia quando mi dissero andremo nella casa del Signore”. E quando, dopo aver percorso l’irto sentiero che da Gerico saliva a Gerusalemme inerpicandosi tra le rocce del deserto di Giuda, il pellegrino giungeva nei pressi di Betfage, il canto proseguiva: “e ora i nostri piedi si fermano alle tue porte Gerusalemme”. E quella città la si accarezzava con gli occhi, e gli occhi si riempivano di lacrime, ma erano lacrime di commozione, erano lacrime di gioia. Anche Gesù sale a Gerusalemme e da Betfage con lo sguardo abbraccia la città santa e piange, ma le sue lacrime sono lacrime di amarezza per quella città tanto amata eppure tanto indifferente. Quante volte il Signore aveva voluto radunare i suoi figli sotto le sue ali, ma essa ogni volta rifiutava l’amore. La via della pace più e più volte indicata a Gerusalemme, da Gerusalemme veniva ignorata. E gli occhi di Gesù già vedono, quello che non avrebbero mai voluto vedere: un cumulo di rovine fumanti, non una sola pietra sull’altra, sofferenza e desolazione, distruzione e morte, non più in essa un alito di vita. Gerusalemme che non riconosce il tempo in cui viene visitata da Dio, cade tra le braccia dei soldati romani che la stringono in un abbraccio mortale, senza pietà. Gesù da lì a poco, vivrà in anticipo sulla sua carne la sorte di Gerusalemme. Una violenza inaudita si abbatterà su di Lui e Lui assaporerà il gusto acre della morte. 
----------------------------------------------
Alla vista della città Gesù pianse. Non piangeva su di sé, come in genere facciamo noi; egli piangeva sulla sua città e sulle tante città che ancora oggi rifiutano la pace e la giustizia. Gesù piange perché, se non si accoglie il Vangelo dell'amore, non rimarrà pietra su pietra delle città degli uomini. Per questo, nonostante il rifiuto, Gesù entra dentro la città, quasi a forzarne le mura. Egli sa - e la resurrezione ne è testimonianza - che l'amore è più forte di ogni violenza, anche dell'ultima violenza, che è la morte.
                             Mons. Vincenzo Paglia

…è pregata

O Padre, la nostra indifferenza non ti lascia indifferente, la nostra infedeltà ti addolora, la nostra chiusura al tuo amore ti ferisce e ti amareggia. Eppure non prendi mai le distanze da noi. Tu non conosci vendetta, ma solo compassione e nella tua compassione prendi su di Te la sorte di coloro che ami. Amen.
…mi impegna

Il tempo della sua visita per noi e' adesso, in questo momento. Quante volte Gesù ci raccomanda la vigilanza, l'essere pronti per il suo arrivo!. La perdita nostra riguarda la vita, la nostra stessa anima.
Accogliamo dunque il Signore nel tempo della sua visita.

Quali sono queste visite del Signore? Sono molte e varie ma quella che spicca di più è nel fratello bisognoso. Ci visita nella sua Parola, letta, meditata, assimilata ogni giorno. Forse, non sbagliamo se affermiamo che il Signore ci visita in ogni momento della nostra vita se siamo vigilanti con gli occhi e gli orecchi del cuore ben aperti, pronti a riconoscerlo.

Venerdì, 20 Novembre 2020

Liturgia della Parola  Ap 10,8-11; Sal 118; Lc 19,45-48
la parola del signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di preghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

…è meditata

Gesù sapeva quel che lo attendeva a Gerusalemme, ma non fuggì, entrò in città e si diresse, forse ancora con le lacrime agli occhi, verso il tempio: era il cuore della città, il luogo della presenza di Dio. Ma la casa di preghiera era stata trasformata in luogo di mercato, di affari, di compravendita. Non era più la casa dell'amore gratuito di Dio per il suo popolo, bensì un luogo ove mercanteggiare sia il rapporto con Dio che quello con gli uomini. Gesù, adirato, scacciò i venditori: "La mia casa sarà casa di preghiera". L'unico rapporto vero, l'unico che ha cittadinanza piena nella vita, è l'amore gratuito per Dio e per i fratelli. E Gesù, dopo aver cacciato i mercanti, restò nel tempio mettendosi ad annunciare ogni giorno il Vangelo: il tempio tornò ad essere santuario della misericordia e dell'amore gratuito del Signore. Ovviamente, non mancò l'opposizione a Gesù da parte dei sapienti e di chi si riteneva già a posto, di chi aveva ancora una mentalità mercantile nel cuore. Al contrario, i poveri e i deboli, che avevano bisogno di tutto senza poter reclamare nulla, di fronte alla gratuità dell'amore accorrevano e "pendevano dalle sue labbra", come nota Luca.! 
------------------------------------------
Un Gesù che sia d'accordo con tutto e con tutti, un Gesù senza la sua santa ira, senza la durezza della verità e del vero amore, non è il vero Gesù come lo mostra la Scrittura, ma una sua miserabile caricatura. 

                                  Joseph Ratzinger

…è pregata

O Padre, parola di verità, che hai messo il tuo verbo sulle labbra di Gesù, rendici uditori attenti della sua Parola e testimoni del suo Vangelo. Fa’ che possiamo mettere in pratica con fedele generosità e con gioiosa autenticità la parola che ascoltiamo. Amen.

…mi impegna

“Tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo”. Chi ama la Parola, sa quanto sia necessario il silenzio, interiore ed esteriore, per ascoltarla veramente, e per lasciare che la sua luce ci trasformi mediante la preghiera, la riflessione e il discernimento: nel clima del silenzio, alla luce delle Scritture, impariamo a riconoscere i segni di Dio e a riportare i nostri problemi al disegno della salvezza che la Scrittura ci testimonia".
Sabato, 21 Novembre 2020

Presentazione della Beata Vergine Maria - Memoria mariana di origine devozionale, si collega a una pia tradizione attestata dal protovangelo di Giacomo. La celebrazione liturgica, che risale al secolo VI in Oriente e al secolo XIV in Occidente, dà risalto alla prima donazione totale che Maria fece di sé, divenendo modello di ogni anima che si consacra al Signore.
Liturgia della Parola Mt 12,46-50
la parola del signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre»

…è meditata

Dai «Discorsi» di sant’Agostino.
Fate attenzione, vi prego, a quello che disse il Signore Gesù Cristo, stendendo la mano verso i suoi discepoli: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». Forse che non ha fatto la volontà del Padre la Vergine Maria, la quale credette in virtù della fede, concepì in virtù della fede, fu scelta come colei dalla quale doveva nascere la nostra salvezza tra gli uomini, fu creata da Cristo, prima che Cristo in lei fosse creato? Ha fatto, sì, certamente ha fatto la volontà del Padre Maria santissima, e perciò conta di più per Maria essere stata discepola di Cristo, che essere stata madre di Cristo. Lo ripetiamo: fu per lei maggiore dignità e maggiore felicità essere stata discepola di Cristo che esser stata madre di Cristo. Perciò Maria era beata, perché, anche prima di dare alla luce il Maestro, lo portò nel suo grembo. Osserva se non è vero ciò che dico. Mentre il Signore passava, seguito dalle folle, e compiva i suoi divini miracoli, una donna esclamò: «Beato il grembo che ti ha portato!». Felice il grembo che ti ha portato! E perché la felicità non fosse cercata nella carne, che cosa rispose il Signore? «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Anche Maria proprio per questo è beata, perché ha ascoltato la parola di Dio e l’ha osservata. Ha custodito infatti più la verità nella sua mente, che la carne nel suo grembo. Cristo è verità, Cristo è carne; Cristo è verità nella mente di Maria, Cristo è carne nel grembo di Maria. Conta di più ciò che è nella mente di ciò che è portato nel grembo. Santa è Maria, beata è Maria, ma è migliore la Chiesa che la Vergine Maria. Perché? Perché Maria è una parte della Chiesa: un membro santo, un membro eccellente, un membro che tutti sorpassa in dignità, ma tuttavia è sempre un membro rispetto all’intero corpo. Se è membro di tutto il corpo, allora certo vale più il corpo che un suo membro. Il Signore è capo, e il Cristo totale è capo e corpo. Che dire? Abbiamo un capo divino, abbiamo per capo Dio. Perché, o carissimi, badate bene: anche voi siete membra di Cristo, anche voi siete corpo di Cristo. Osservate in che modo lo siete, perché egli dice: «Ecco mia madre, ed ecco i miei fratelli». Come potrete essere madre di Cristo? Chiunque ascolta e «chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre» .

…è pregata

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta. Amen.

…mi impegna

Egli ha voluto creare grandi Santi che possono paragonarsi ai gigli e alle rose, ma ne ha creati anche di più piccoli, e questi devono contentarsi di essere pratoline o violette destinate a rallegrare lo sguardo del buon Dio quando Egli lo abbassa ai suoi piedi. La perfezione consiste nel fare la sua volontà, e nell'essere ciò che Egli vuole che siamo...  S. Teresa di Lisieux
PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 4 novembre 2020

Catechesi sulla preghiera - 13. Gesù maestro di preghiera
Durante la sua vita pubblica, Gesù fa costantemente ricorso alla forza della preghiera. I Vangeli ce lo mostrano quando si ritira in luoghi appartati a pregare. Si tratta di osservazioni sobrie e discrete, che lasciano solo immaginare quei dialoghi oranti. Esse testimoniano però chiaramente che, anche nei momenti di maggiore dedizione ai poveri e ai malati, Gesù non tralasciava mai il suo dialogo intimo con il Padre. Quanto più era immerso nei bisogni della gente, tanto più sentiva la necessità di riposare nella Comunione trinitaria, di tornare con il Padre e lo Spirito. Nella vita di Gesù c’è dunque un segreto, nascosto agli occhi umani, che rappresenta il fulcro di tutto. La preghiera di Gesù è una realtà misteriosa, di cui intuiamo solo qualcosa, ma che permette di leggere nella giusta prospettiva l’intera sua missione. In quelle ore solitarie – prima dell’alba o nella notte – Gesù si immerge nella sua intimità con il Padre, vale a dire nell’Amore di cui ogni anima ha sete. È quello che emerge fin dai primi giorni del suo ministero pubblico. Un sabato, ad esempio, la cittadina di Cafarnao si trasforma in un “ospedale da campo”: dopo il tramonto del sole portano a Gesù tutti i malati, e Lui li guarisce. Però, prima dell’alba, Gesù scompare: si ritira in un luogo solitario e prega. Simone e gli altri lo cercano e quando lo trovano gli dicono: “Tutti ti cercano!”. Cosa risponde Gesù?: “Devo andare a predicare negli altri villaggi; per questo sono venuto” (cfr Mc 1,35-38). Sempre Gesù è un po’ oltre, oltre nella preghiera con il Padre e oltre, in altri villaggi, altri orizzonti per andare a predicare, altri popoli. È la preghiera il timone che guida la rotta di Gesù. A dettare le tappe della sua missione non sono i successi, non è il consenso, non è quella frase seducente “tutti ti cercano”. A tracciare il cammino di Gesù è la via meno comoda, che però obbedisce all’ispirazione del Padre, che Gesù ascolta e accoglie nella sua preghiera solitaria. Il Catechismo afferma: «Quando Gesù prega, già ci insegna a pregare» (n. 2607). Perciò, dall’esempio di Gesù possiamo ricavare alcune caratteristiche della preghiera cristiana. 
Anzitutto essa possiede un primato: è il primo desiderio della giornata, qualcosa che si pratica all’alba, prima che il mondo si risvegli. Essa restituisce un’anima a ciò che altrimenti resterebbe senza respiro. Un giorno vissuto senza preghiera rischia di trasformarsi in un’esperienza fastidiosa, o noiosa: tutto quello che ci capita potrebbe per noi volgersi in un mal sopportato e cieco destino. Gesù invece educa all’obbedienza alla realtà e dunque all’ascolto. La preghiera è anzitutto ascolto e incontro con Dio. I problemi di tutti i giorni, allora, non diventano ostacoli, ma appelli di Dio stesso ad ascoltare e incontrare chi ci sta di fronte. Le prove della vita si mutano così in occasioni per crescere nella fede e nella carità. Il cammino quotidiano, comprese le fatiche, acquista la prospettiva di una “vocazione”. La preghiera ha il potere di trasformare in bene ciò che nella vita sarebbe altrimenti una condanna; la preghiera ha il potere di aprire un orizzonte grande alla mente e di allargare il cuore. 
In secondo luogo, la preghiera è un’arte da praticare con insistenza. Gesù stesso ci dice: bussate, bussate, bussate. Tutti siamo capaci di preghiere episodiche, che nascono dall’emozione di un momento; ma Gesù ci educa a un altro tipo di preghiera: quella che conosce una disciplina, un esercizio, e viene assunta entro una regola di vita. Una preghiera perseverante produce una trasformazione progressiva, rende forti nei periodi di tribolazione, dona la grazia di essere sostenuti da Colui che ci ama e ci protegge sempre. 
Un’altra caratteristica della preghiera di Gesù è la solitudine. Chi prega non evade dal mondo, ma predilige i luoghi deserti. Là, nel silenzio, possono emergere tante voci che nascondiamo nell’intimo: i desideri più rimossi, le verità che ci ostiniamo a soffocare e così via. E, soprattutto, nel silenzio parla Dio. Ogni persona ha bisogno di uno spazio per sé stessa, dove coltivare la propria vita interiore, dove le azioni ritrovano un senso. Senza vita interiore diventiamo superficiali, agitati, ansiosi – l’ansia come ci fa male! Per questo dobbiamo andare alla preghiera; senza vita interiore sfuggiamo dalla realtà, e anche sfuggiamo da noi stessi, siamo uomini e donne sempre in fuga.
 Infine, la preghiera di Gesù è il luogo dove si percepisce che tutto viene da Dio e a Lui ritorna. A volte noi esseri umani ci crediamo padroni di tutto, oppure al contrario perdiamo ogni stima di noi stessi, andiamo da una parte all’altra. La preghiera ci aiuta a ritrovare la giusta dimensione, nella relazione con Dio, nostro Padre, e con tutto il creato. E la preghiera di Gesù infine è abbandonarsi nelle mani del Padre, come Gesù nell’orto degli ulivi, in quell’angoscia: “Padre se è possibile ..., ma si faccia la tua volontà”. L’abbandono nelle mani del Padre. È bello quando noi stiamo agitati, un po’ preoccupati e lo Spirito Santo ci trasforma da dentro e ci porta a questo abbandono nelle mani del Padre: “Padre, si faccia la tua volontà”. Cari fratelli e sorelle, riscopriamo, nel Vangelo, Gesù Cristo come maestro di preghiera, e mettiamoci alla sua scuola. Vi assicuro che troveremo la gioia e la pace.
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Oggi, o Dio, noi ti preghiamo:
mandaci oggi il tuo Spirito!
E sia per noi un fuoco ardente e luminoso,
illumini le nostre tenebre
e ravvivi una volta ancora il nostro amore.

Sia per noi un alito soave,
consoli e tranquillizzi
la nostra pusillanime trepidazione per futuro.

Sia per noi una brezza forte,
ci faccia navigare arditamente
e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino.
Sia per noi tempesta che rende l'aria pura.

Sia per noi acqua,
che fa crescere fiori nuovi dopo la siccità.

O Signore della nostra vita
e della nostra storia,
il tuo Spirito ci faccia toccare con mano
che l'antica missione,
che in verità tu ci hai affidato,
può ancora trasformare il mondo
in questi tempi nuovi.
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